
	Disegno di legge provinciale n. 132/07:

	
	

	Disposizioni in materia di istruzione e formazione

	
	

	Testo approvato dalla Commissione legislativa (estratto)
	Osservazioni e proposte della FLC GBW CGIL AGB

	Capo I
	

	Scuola dell’infanzia, primaria e secon​daria di primo e secondo grado
	

	
	

	Art. 1
	

	Modifiche della legge provinciale 

12 di​cem​bre 1996, n. 24, recante “Consi​glio scola​stico provinciale”
	

	1. (………)
	La presenza di un “rappresentante dei convitti” non appare giustificata.

Proposta: eliminare la lettera o)



	2. Dopo la lettera m) del comma 2 dell’articolo 3 sono aggiunte le seguenti lettere n), o):
	

	“n) un rappresentante della Facoltà di Scienze della Formazione della Libera Uni​versità di Bolzano;
	

	o) un rappresentante dei convitti dell’Alto Adige;
	

	
	

	(………..)
	

	
	

	8. L’articolo 12 della legge provinciale 12 dicembre 1996, n. 24, è così sostituito:
	L’inserimento di un complesso articolato relativo alle graduatorie provinciali del personale docente in una legge intitolata e dedicata al “Consiglio scolastico provinciale” accentua il carattere eterogeneo che la legge n. 24/1996 è venuta ad assumere in seguito a successivi, ripetuti, interventi legislativi. Indicazioni relative alle  modalità di assunzione e allo stato giuridico del personale insegnante risultano disseminate in diverse leggi provinciali (oltre alla legge 24/1996, la legge n. 9/1998, la legge n. 12/1998, la legge n. 6/2000). Il disegno di legge in discussione non corregge ma accentua il disordine normativo.

	“Art. 12
	

	Graduatorie provinciali del personale do​cente
	

	1. La Provincia autonoma di Bolzano isti​tuisce graduatorie provinciali del personale docente per la stipulazione di contratti a tempo indeterminato e a tempo determi​nato nelle scuole a carattere statale della provincia di Bolzano. 
	

	2. L'accesso ai ruoli del personale docente della scuola primaria e secondaria ha luogo, per il 50 per cento dei posti a tal fine annualmente assegnabili, mediante concorsi per titoli ed esami e, per il re​stante 50 per cento, attingendo alle gra​duatorie di cui al comma 1.
	La finanziaria statale 2007, contestualmente ad un piano triennale di assunzione del personale insegnante, ha avviato una fase transitoria finalizzata di “individuare nuove modalità di formazione e abilitazione e di innovare e aggiornare gli attuali sistemi di reclutamento del personale docente”. A tal fine le graduatorie permanenti sono state sostituite dalle nuove graduatorie ad esaurimento. 

E’ opportuno intervenire con legge provinciale adesso che le graduatorie sono diventate “ad esaurimento”?

La scelta strategica di istituire graduatorie provinciali era giustificata dalla necessità di “difendere” la stabilità delle graduatorie provinciali dalle “turbolenze” nazionali, in una fase in cui le tabelle di valutazione erano oggetto di continue riscritture, ricorsi, sentenze di tribunali amministrativi e di giudici costituzionali.

Il disegno di legge provinciale rischia di essere controproducente proprio dal punto di vista della stabilità delle graduatorie, se il testo non verrà corretto è facilmente prevedibile che esso genererà un’ondata di contenziosi e di ricorsi.



	3. Fatto salvo l’accesso ai ruoli su posti va​canti secondo le percentuali stabilite con deliberazione della Giunta provinciale, per la copertura dei rimanenti posti vacanti e per quelli disponibili per la durata dell’anno scolastico, è istituita, nei limiti delle dota​zioni organiche complessive fissate con legge, la dotazione organica provinciale aggiuntiva. I criteri e le modalità per l’istituzione di tale dotazione sono stabiliti con deliberazione della Giunta provinciale. In detta dotazione sono inseriti i docenti di cui al comma 2, nonché quelli di religione iscritti nelle previgenti graduatorie provin​ciali approvate con deliberazione della Giunta provinciale, che danno titolo di pre​cedenza nel conferimento degli incarichi, e che abbiano prestato servizio nel mede​simo posto o classe di concorso per al​meno dieci anni scolastici. 

In detta dotazione possono essere riservati dei posti per il trasferimento dei docenti che siano titolari in scuole di altre province e che svolgano il proprio servizio in provincia di Bolzano da almeno cinque anni.
Ai docenti inse​riti nella dotazione organica provinciale aggiuntiva non viene attribuita la sede di servizio de​finitiva; essi vengono invece utilizzati se​condo le disposizioni contrat​tuali in materia di mobilità. Ai predetti do​centi è conferito un incarico a tempo in​determinato con sviluppo di carriera se​condo le vigenti di​sposizioni. Alla maggiore spesa si fa fronte con gli stanziamenti or​dinari iscritti in bi​lancio nei corrispondenti capitoli relativi al pagamento delle com​petenze spettanti al personale docente.
	Il comma 3 introduce una novità molto attesa dagli insegnanti. Essa però non riguarda direttamente le graduatorie e la sua collocazione nel novello art. 12 della legge 24/96 è pertanto fonte di ulteriore disordine normativo.

Si prevede l’istituzione di una dotazione organica aggiuntiva per conferire  incarichi a tempo indeterminato anche in assenza di una sede definitiva. 

Si tratta di una misura positiva per i docenti e per le scuole. La Provincia continua da anni a riassumere gli stessi supplenti. La disponibilità di posti per supplenze si rinnova annualmente, in una quota almeno in parte fisiologica.  La stipulazione di contratti a tempo indeterminato almeno per una parte di essi avrebbe effetti positivi anche dal punto di vista della continuità didattica. L’utilizzazione dei docenti sulla base delle regole per la mobilità annuale consente di privilegiare la  continuità del servizio, senza interferire nella logica delle graduatorie, che invece deve continuare a regolare l’attribuzione delle supplenze.

Sempre nella logica della continuità didattica, l’organico aggiuntivo potrebbe essere utilizzato non solo per l’immissione in ruolo di supplenti, ma anche per la stabilizzazione di personale che da molti anni è in assegnazione provvisoria da fuori provincia, su classi di concorso per le quali sarebbe altrimenti molto difficile (praticamente impossibile) avere un trasferimento definitivo. A tal fine il testo dovrebbe essere integrato, come indicato nella parte evidenziata in rosso.



	4. Ai fini della stipulazione di contratti a tempo determinato, le istituzioni scolasti​che compilano le graduatorie di istituto.”
	

	9. Dopo l’articolo 12 della legge provinciale 12 dicembre 1996 n. 24, sono inseriti i se​guenti articoli 12bis, 12ter, 12quater e 12quinquies:
	

	
	

	“Art. 12bis
	

	Formazione delle graduatorie

(……….)
	

	Art. 12ter
	

	Tabella di valutazione dei titoli
	

	1. Ciascuna graduatoria è formata sulla base dei punteggi attribuiti in relazione ai titoli posseduti e ai servizi prestati in attività di insegnamento. La Giunta provinciale, sentito il Consiglio scolastico provinciale, determina la tabella di valutazione, tenendo conto dei criteri di cui ai commi seguenti.
	La legge nazionale prevede che la tabella di valutazione sia definita con decreto ministeriale, sentito il CNPI. Il disegno di legge provinciale non prevede l’obbligo di ascoltare il Consiglio scolastico provinciale, che per altro si è già pronunciato negativamente sui criteri di valutazione contenuti nel disegno di legge.
Proposta: prevedere l’obbligo di sentire il Consiglio Scolastico Provinciale.


	2. Assegnazione del punteggio differen​ziato a seconda che i servizi siano specifici o non specifici e prestati presso le scuole statali o a carattere statale, presso le scuole paritarie e legalmente riconosciute e presso le scuole di formazione professio​nale delle Regioni e delle Province auto​nome, le scuole dell’infanzia e le Univer​sità, ivi inclusi i servizi svolti nelle scuole dei Paesi della Comunità europea ricondu​cibili alle medesime tipologie di insegna​mento.
	Il testo italiano e quello tedesco dicono cose diverse: nel testo tedesco la assegnazione del punteggio è differenziata solo in relazione al carattere specifico o non specifico del servizio. Nel testo italiano (che corrisponde ai principi attualmente in vigore per le graduatorie di istituto) la differenziazione riguarda anche la tipologia di scuola dove è svolto il servizio. 

Proposta: correggere il testo tedesco.

	
	

	3. Al fine di favorire la continuità didattica, è previsto uno specifico punteggio aggiuntivo per il servizio  pre​stato a partire dal 1° settembre 2008  nella stessa classe di concorso o posto  della stessa istituzione sco​lastica per più anni consecutivi.
I docenti provenienti da altre province, che chiedono il trasferimento nelle graduatorie della provincia di Bolzano, vengono inseriti in coda alle stesse.
	Proposta: per le motivazioni ampiamente illustrate in premessa, cancellare il primo periodo

	4. I servizi prestati presso le scuole di for​ma​zione professionale delle Regioni e delle Pro​vince autonome, presso le scuole dell’infanzia e le Università vengono valu​tati se pre​stati a partire dal 1°  settembre 2008.
	Non è chiaro cosa siano le scuole di formazione professionale delle Regioni, visto che nelle formazioni professionali regionali operano per lo più soggetti privati in regime di concessione.

	5. (…….)
	

	6. Il punteggio che è attribuito al perso​nale docente nelle graduatorie provinciali o d’istituto è aumentato riconoscendo per ogni plesso di scuola primaria in cui il personale docente inse​gna l’inglese per un intero anno scolastico un punteggio corrispondente ad un terzo del punteggio previsto per il ser​vizio pre​stato durante un intero anno sco​lastico. 
	Il punteggio aggiuntivo proporzionale al numero dei plessi non è lo strumento adatto ad incentivare l’insegnamento dell’inglese.

Il numero dei plessi di servizio è casuale, dipende dalla struttura del circolo didattico, la graduatoria diventa una lotteria. 

Il punteggio aggiuntivo ha effetti controproducenti per la continuità nell’insegnamento dell’inglese, che verrebbe usato strumentalmente per acquisire punti e trasferirsi ad un altro posto di insegnamento, creando un permanente stato di instabilità nelle graduatorie e ledendo lo stesso principio che sembra orientare la proposta, cioè la continuità didattica.. 

L’incentivo all’insegnamento dell’inglese si offre migliorando stabilmente le condizioni di lavoro (orario, numero di classi, indennità, ecc.).

Proposta: cancellare il comma

	7. Il punteggio attribuito al perso​nale docente nelle graduatorie provinciali o d’istituto è aumentato, riconoscendo per ogni plesso di scuola primaria e secondaria di primo grado in cui il personale docente insegna la seconda lingua per un intero anno scolastico un punteggio corrispondente ad un terzo del punteggio previsto per il ser​vizio prestato durante un intero anno sco​lastico. Il pun​teggio così acquisito può essere fatto va​lere solo nelle sole graduatorie per l’insegnamento della seconda lingua. 
	Evidentemente il punteggio aggiuntivo proporzionale al numero dei plessi piace molto a chi ha scritti la proposta di legge. Ma non è lo strumento adatto neppure per incentivare l’insegnamento della seconda lingua o per “indennizzare” il disagio di chi opera su più sedi.

Il numero di plessi non è sempre indicatore di sede disagiata.

Ci sono incarichi  su più plessi che sono molto ambiti perché in posizioni geografiche appetibili dagli insegnanti di seconda lingua e incarichi su un unico plesso periferico che sono considerati “disagiati” dagli insegnanti. Anche questo comma contribuisce a creare un permanente stato di instabilità nelle graduatorie e a trasformarle in una lotteria, senza migliorare le condizioni di lavoro dei docenti di seconda lingua e senza garantire continuità alle sedi veramente “disagiate”.

Proposta: cancellare il comma

	8. Sono valutati anche gli ulteriori titoli ri​tenuti funzionali al perseguimento degli obiettivi stabiliti dal sistema educativo pro​vinciale di istruzione e formazione.
	Il riferimento a ulteriori titoli è molto generico. Potrebbe essere il patentino di bilinguismo, sino ad oggi premiato con un punteggio aggiuntivo solo nella scuola in lingua italiana (sulla base di una delibera).

Potrebbero essere i corsi di legislazione scolastica e di storia locale organizzati negli ultimi anni in applicazione della legge provinciale che nel 2001 ha introdotto la possibilità di riconoscere punti “per percorsi formativi specifici che siano funzionali al conseguimento degli obiettivi posti dall’ordinamento scolastico provinciale” (LP n. 12 del 1998 art. 20, comma 2).  Gli ulteriori titoli dovranno essere definiti in modo preciso e duraturo. Dovrà essere assolutamente evitata la tentazione di introdurre via via nuovi titoli e nuovi percorsi formativi che i docenti precari sarebbero costretti a frequentare per mantenere la propria posizione in graduatoria. A questo proposito vale osservare che la norma statale è diventata molto rigida: l’attribuzione di punti per ulteriori titoli è riservata a Dottorati di ricerca, Diplomi di Perfezionamento e Master universitari. I corsi di perfezionamento universitari sono riconosciuti solo se prevedono 60 crediti (1500 ore). La rigidità della norma corrisponde alla volontà politica di limitare il mercato dei  corsi di perfezionamento di varia natura e spessore che venivano a configurarsi come una vera e propria tassa sul precariato. 

	9. (…..) 
	

	10. (……).
	

	Art. 12quater
	

	Programma di collocamento e
scambio di docenti
	

	(…….)
	

	Art. 12quinquies
	

	Mobilità del personale docente
	

	1. I docenti che hanno assolto la propria formazione nell’ambito della formazione professionale e che sono in possesso di tutti i requisiti richiesti per l’inquadramento nel profilo professionale di docente laure​ato/laureata possono accedere, senza ul​teriori condizioni, ai ruoli del personale do​cente nelle scuole a carattere statale, nel rispetto delle disposizioni di cui al comma 2 dell’articolo 12.
	Si tratta di una norma comprensibile nelle intenzioni ma assolutamente sbagliata nel merito. La reciprocità dei titoli di abilitazione all’insegnamento tra istruzione e formazione professionale è un obiettivo da perseguire costruendo percorsi abilitanti equiparabili, nel rispetto dei titoli di studio richiesti per l’accesso. Nelle scuole a carattere statale l’abilitazione si acquisisce con i corsi di specializzazione all’università. L’accesso ai corsi avviene con prova selettiva, previo possesso di un titolo di studio rigorosamente indicato dalla normativa, che specifica minuziosamente gli esami universitari richiesti per ciascuna tipologia di laurea in relazione a ciascuna tipologia di classe di concorso. Il sistema delle classi di concorso delle scuole a carattere statale è molto diverso da quello della formazione provinciale. La norma proposta non affronta nessuno di questi problemi, ma si limita ad affermare che i docenti abilitati dalla Provincia e in possesso dei requisiti richiesti dalla Provincia per l’inquadramento nel profilo professionale provinciale dei docenti laureati potranno accedere “senza ulteriori condizioni” ai ruoli delle scuole a carattere statale.

Così formulata, senza alcun riferimento ai requisiti d’accesso previsti dalla normativa statale, la proposta appare inapplicabile e se fosse applicata avrebbe l’effetto perverso di istituire sul territorio provinciale due agenzie per la formazione iniziale degli insegnanti. L’Università e l’agenzia fatta in casa dalla Provincia sarebbero potenzialmente concorrenti pur mantenendo requisiti d’accesso e percorsi formativi diversi. 

Proposta: cancellare l’articolo

	2. I docenti delle scuole a carattere statale in possesso del titolo di studio e dell’abilitazione richiesti, rispettivamente incaricati a tempo indeterminato, hanno accesso, senza ulteriori condizioni, ai ruoli del  personale docente delle scuole profes​sionali nel rispetto delle norme vigenti in materia di personale provinciale.”
	

	
	

	Art. 2
	

	Modifica della legge provinciale 14 dicem​bre 1998, n. 12, recante “Disposizioni re​lative agli insegnanti e ispettori per l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole elementari e secondarie non​ché disposizioni relative allo stato giuri​dico del personale insegnante”
	

	1. Il comma 2 dell’articolo 3 della legge provinciale 14 dicembre 1998, n. 12, è così sostituito:
	

	“2. I titoli di studio e gli ulteriori titoli abilitanti richiesti per l’accesso a detti ruoli sono stabiliti con decreto del Presi​dente della Provincia di concerto con l’Ordinario diocesano.“
	La normativa attuale parla di “titoli di studio”. La formulazione proposta è più generica. Quali sono le intenzioni provinciali? Prescindere dai titoli di studio o avere la possibilità di specificare ulteriori titoli? 

Si propone una formulazione più chiara: “i titoli di studio e gli ulteriori titoli abilitanti richiesti” 

	2. I commi 1, 2, e 3 dell’articolo 20 della legge provinciale 14 dicembre 1998, n. 12, e successive modifiche, sono così so​stituiti:
	

	“1. Per garantire la continuità didattica e il regolare avvio dell’anno scolastico, le isti​tuzioni scolastiche possono stipulare, te​nendo conto delle graduatorie provin​ciali o delle graduatorie di istituto, con​tratti di lavoro a tempo determinato per la coper​tura delle cattedre e dei posti di in​segna​mento il cui titolare è assente al​meno fino al termine delle lezioni, se​condo le previ​sioni di cui ai commi 2 e 3 e secondo le modalità definite dalla Giunta provinciale. 
	

	2. Per la copertura delle cattedre e dei po​sti di insegnamento, l’Intendente scola​stico compe​tente individua i docenti de​stinatari di contratti di lavoro a tempo determinato di durata annuale o biennale, rinnovabili per un mas​simo di due anni, qualora ri​sulti disponibile la medesima cattedra o il medesimo posto risulti disponibile per due anni.
	Proposta: sostituire il modello dei contratti rinnovabili per due anni (se per caso si confermerà la disponibilità del posto) con la proposta di contratti biennali, se l’amministrazione scolastica, con adeguate misure di stabilizzazione degli organici, può garantire, ex ante, la permanenza biennale dello stesso posto.

	3. L’individuazione dei destinatari delle pro​poste di assunzione avviene per scor​rimento delle graduatorie provinciali o d’istituto. L’assegnazione della sede può avvenire anche secondo criteri da stabi​lirsi, a seconda della competenza, con de​libera​zione della Giunta provinciale o tra​mite contratto collettivo provinciale.“
	Si rivoluziona alla radice il principio che regola l’utilizzo delle graduatorie: la posizione in graduatoria non garantisce più la possibilità di scegliere la sede di servizio, ma solo la possibilità di avere una proposta di assunzione. La sede di servizio non viene scelta dal docente ma è assegnata dall’amministrazione in base a criteri ancora tutti da definire.

Proposta: cancellare il comma 

	(…)
	

	Art. 3
	

	Modifiche della legge provinciale 

29 giugno 2000, n. 12, recante

“Autonomia delle scuole”
	

	1. Dopo l’articolo 15 della legge provin​ciale 29 giugno 2000, n. 12, è inserito il se​guente articolo 15bis:
	

	Art. 15bis
	

	Organici delle istituzioni scolastiche
	

	1. Nell’ambito delle dotazioni organiche complessive definite in base alle vigenti di​sposizioni, gli organici del personale ispet​tivo, dirigente e docente ed i criteri per le relative assegnazioni alle istituzioni scola​stiche sono determinati dalla Giunta pro​vinciale, anche sulla base dei criteri stabi​liti dai commi 2, 3 e 4.
	

	2. Per il sostegno e l’integrazione di alunne e alunni disabili è riconosciuta una dota​zione di docenti di sostegno nella misura di un docente ogni cento e otto alunne e alunni. La Giunta provinciale stabilisce le condizioni e i limiti per le assunzioni con contratto a tempo determinato di docenti di sostegno, anche in deroga al rapporto fra docenti e alunne e presente comma, nel caso in cui, nel corso dell’anno scolastico, si verifichi la necessità di sostenere alunne e alunni con bisogni educativi speciali.
	Proposta: ripristinare le prime versioni del disegno di legge con rapporto 1:100.

	3. La Giunta provinciale definisce le moda​lità e i criteri volti all’assegnazione di una dotazione di docenti formati per facilitare l’inserimento nei percorsi del sistema for​mativo e per agevolare l’apprendimento della lingua tedesca, italiana o ladina da parte di alunne e alunni con sfondo mi​gratorio, con par​ticolare riferimento a quelli con necessità di alfabetizzazione.
	Il termine “sfondo migratorio” non è particolarmente brillante: in una delle mozioni approvate dal Consiglio Scolastico provinciale nella seduta del 15 ottobre 2007 è contenuta una proposta contenutisticamente corretta e luingisticamente migliorativa

	4. La Giunta provinciale definisce le moda​lità per la costituzione, negli istituti com​prensivi del primo ciclo di istruzione, di cattedre ver​ticali per l’insegnamento nella scuola primaria e in quella secondaria di primo grado dell’educazione fisica e spor​tiva, della lingua inglese, della religione, di Italiano rispettivamente Tedesco seconda lingua e, nelle rispettive località, dell’insegnamento della lingua ladina.
	La costituzione di cattedre verticali o “a scavalco” tra diversi ordini di scuola comporta diversi problemi: 1) in primo luogo il possesso dei titoli di studio validi per i corrispettivi gradi di scuola; 2) in secondo l’aumento dei docenti “specialisti” nella scuola elementare (con l’aumento complessivo dei docenti per classe). Rimane inoltre non definito chi potrà insegnare su tali cattedre verticali: i docenti laureati delle medie che “scendono” anche alle elementari, oppure i docenti elementari che “salgono” in un ordine di scuola superiore per l’insegnamento specialistico di inglese o ed fisica? 

La soluzione prospettata potrebbe rivelarsi utile solo in situazioni periferiche, dove il ridotto numero delle classi non permette di creare posti di lavoro stabili. Una estensione a tutti gli istituti, anche quelli cittadini, sembra assolutamente poco opportuna.

	5. Il personale docente dichiarato perma​nentemente inidoneo all’insegnamento viene utilizzato in compiti amministrativi nell’ambito della rispettiva amministra​zione scolastica. L’utilizzo avviene su posti dell’organico del personale amministrativo della Provincia che a tal fine vengono di​chiarati indisponibili per l’assunzione di personale amministrativo.
	

	6. In aggiunta al personale assegnato, le istituzioni scolastiche provinciali, utiliz​zando risorse del proprio bilancio, possono stipulare, per periodi determinati, contratti di prestazioni d’opera con esperti in disci​pline e insegnamenti non obbligatori, in relazione all’introduzione o alla sperimen​tazione di nuove discipline di studio o di metodologie innovative, all’ampliamento e alla qualificazione dell’offerta formativa o ad esigenze connesse a particolari diffi​coltà anche attinenti all’inserimento di alunne e alunni appartenenti a famiglie di recente immigrazione, fatte salve le dispo​sizioni di cui all’articolo 17ter della legge provinciale 31 agosto 1974, n. 7, e suc​cessive modifi​che.“
	Tutta la disciplina dei contratti d’opera ci convince poco, sia per le caratteristiche di precarietà di tali contratti, sia per un possibile abuso degli stessi (processi di alfabettizaziione per stranieri, ad es. costruita solo con contratti d’opera).

Anche in questo caso tali interventi possono avere la loro ragion d’essere solo in casi veramente ecccezionali e transitori, non costituire un elemento di sistema.

	
	

	3. Dopo l’articolo 20 della legge provin​ciale 29 giugno 2000, n. 12, è inserito il se​guente articolo 20bis:
	

	“Art. 20bis
	

	Scuole dell’infanzia ed istituzioni
scolastiche paritarie
	

	1. Alla realizzazione dell’offerta formativa del sistema educativo provinciale di istru​zione e formazione concorrono anche le scuole dell’infanzia e le istituzioni scolasti​che private, alle quali è riconosciuta la pa​rità con provvedimento del competente Intendente scolastico. 
	Come recita la relazione accompagnatoria questo articolo trova la sua ragion d’essere nel voler formare un corpus unitario a livello provinciale sul tema delle scuole paritarie. Dato che la legislazione nazionale prevede anche tutta una serie di norme transitorie in modo particolare per quanto attiene ai titoli di studio ed abilitativi posseduti dai docenti in servizio nelle paritarie, sarebbe opportuno o un rimando alle norme nazionale per quanto non espressamente previsto da questo testo oppure un regolamento d’attuazione che tenga presente sia la fase transitoria che le eventuali specificità qui non citate.

	
	

	Art. 3-bis
	

	Modifiche della legge provinciale
18 ottobre 1995, n. 20, recante
“Organi collegiali della scuola “
	

	1. Il comma 1 dell’articolo 3 della legge provinciale 18 ottobre 1995, n. 20, è così sostituito:
	

	“1. Il consiglio di classe è formato dai docenti di ogni singola classe e da due rappresentanti dei genitori nonché, nelle scuole secondarie di secondo grado, da due rappresentanti degli studenti. I rappresentanti dei genitori e degli studenti di una classe rimangono in carica per tre anni scolastici, qualora permangano nello stesso grado di scuola. Il consiglio di classe delle classi a funzionamento serale è formato dai docenti di ogni singola classe e da due rappresentanti degli studenti. Il consiglio è presieduto dal direttore didattico o preside o da un insegnante della classe da lui delegato. Alle sedute del consiglio di classe partecipano, senza diritto di voto, anche gli assistenti ed educatori di soggetti portatori di handicap.”
	Non c’è nessuna ragione che induca a rendere triennale la carica di rappresentante di classe degli studenti. L’elezione annuale è occasione di dibattito  e di esercizio di democrazia che non deve essere sottratta agli alunni e alle alunne.

Proposta: eliminare “e degli studenti”

	(………)
	

	Art. 4 (…….)
	

	
	

	Capo II
	

	Diritto allo studio e università
	

	
	

	Art. 5
	

	Modifica della legge provinciale 4 maggio 1988, n 15, recante “Disciplina dell’orientamento scolastico e professio​nale”
	

	1. Dopo il comma 1 dell’articolo 4 della legge provinciale 4 maggio 1988, n. 15, sono aggiunti i seguenti commi 2, 3 e 4:
	

	“2. La Giunta provinciale può istituire cen​tri di informazione su studi e professioni gestiti direttamente dall’amministrazione da terzi oppure anche da un ente di diritto privato. In quest’ultimo caso la Giunta provinciale è autorizzata a disporre e con​cludere la partecipazione della Provin​cia autonoma di Bolzano a questo ente, rico​noscendo il predetto di interesse pro​vin​ciale. Lo statuto dell'ente è approvato dalla Giunta provinciale e deve prevedere un'a​deguata rappresentanza della Provin​cia negli organi di amministrazione e di con​trollo. I rappresentanti della Provincia sono nominati dalla Giunta provinciale.
	Istituire a spese della Provincia un centro privato di informazioni su studi e professioni è scelta assai discutibile. L’orientamento degli alunni e delle alunne è una funzione pubblica, che non deve essere condizionata da interessi di categorie o corporazioni economiche, ma deve essere esercitata nell’esclusivo e superiore interesse degli alunni e delle alunne e del loro successo formativo e professionale.

Solo un ente integralmente pubblico, eventualmente dotato di autonomia funzionale, garantisce in modo imparziale questa finalità. 

Proposta: verificare la possibilità della Provincia di gestire direttamente i centri o di istituire un ente pubblico strumentale con autonomia funzionale.

	3. (………).
	

	4. (………).”
	

	
	

	Art. 6
	

	Modifiche della legge provinciale 31 agosto 1974, n. 7, recante “Assistenza scolastica. Provvidenze per assicurare il diritto allo studio“
	

	1. L’articolo 2 della legge provinciale 31 agosto 1974, n. 7, e successive modifiche, è così sostituito:
	

	“Art. 2
	

	Piano annuale dei servizi
	

	1. Entro il 31 marzo di ogni anno la Giunta provinciale, sentito il Consiglio scolastico provinciale,  approva il piano di indirizzo ge​nerale degli interventi atti a realizzare il diritto allo studio.

(……..)
	Il piano non viene più sottoposto alla valutazione del Consiglio scolastico provinciale?

	2. L’articolo 3 della legge provinciale 31 agosto 1974, n. 7, e successive modifiche, è così sostituito: (………)
	

	3. L’articolo 5 della legge provinciale 31 agosto 1974, n. 7, e successive modifiche, è così sostituito: (………)
	

	4. L’articolo 6 della legge provinciale 31 agosto 1974, n. 7, e successive modifiche, è così sostituito: (……..)
	

	5. L’articolo 12 della legge provinciale 31 agosto 1974, n. 7, e successive modifiche, è così sostituito:
	

	“Art. 12
	

	Libri di testo
	

	(………).
	

	3. La Giunta provinciale determina an​nualmente i criteri di scelta dei libri di te​sto e l’importo massimo per l’acquisto dei medesimi libri di testo per ogni alunno e classe.”
	La Giunta non ha facoltà di stabilire criteri di scelta, se non nel senso di stabilire criteri puramente quantitativi (la scelta didatticamente più opportuna è lasciata a consiglio di classe e Collegio docenti). Risulta quindi ampiamente sufficiente una formulazione che stralci l’espressione “ i criteri di scelta dei libri di testo e” e sostituisca “dei medesimi” con “dei libri di testo”

	6. L’articolo 13 della legge provinciale 31 agosto 1974, n. 7, e successive modifiche, è così sostituito:
	

	“Art. 13
	

	Servizio di trasporto scolastico

(………)
	

	7. I commi 1, 2 e 4 dell’articolo 16bis della legge provinciale 31 agosto 1974, n. 7, e successive modifiche, sono così sostituiti:

(………..)
	

	8. Dopo il comma 4 dell’articolo 16bis della legge 31 agosto 1974, n. 7, sono aggiunti i seguenti commi, 5, 6, 7 e 8: (………)
	

	9. L’articolo 14 della legge provinciale 31 agosto 1974, n. 7, e successive modifiche, è così sostituito: (……..)
	

	
	

	Art. 7
	

	Modifiche della legge provinciale 30 no​vembre 2004, n. 9, recante “Diritto allo studio universitario“

(………)
	

	
	

	Capo III
	

	Formazione professionale
	

	
	

	Titolo I
	

	Esame di Stato nell’ambito della
forma​zione professionale
	

	
	

	Art. 8
	

	Corsi annuali
	

	1. La Provincia autonoma di Bolzano, d’intesa con università italiane o stra​niere, organizza corsi annuali a favore di persone in possesso di un diploma profes​sionale conseguito nell’ambito dei per​corsi della formazione professionale. Tali corsi ten​dono ad incrementare le compe​tenze pro​fessionali, personali e sociali e ad ap​pro​fondire le conoscenze di cultura gene​rale, al fine di migliorare la mobilità pro​fessio​nale e le possibilità di avanza​mento pro​fessionale e a creare i presup​posti per po​ter sostenere l’esame di Stato ai sensi dell’articolo 12, utile anche ai fini dell’accesso all’università e all’alta forma​zione artistica, musicale e coreutica.
	Dare ai giovani che hanno frequentato la formazione professionale la possibilità di accedere e di frequentare con successo l’Università è obiettivo condivisibile. A tale scopo è veramente necessario inventarsi una Berufsmatura “fatta in casa” e rilasciare un titolo che non trova collocazione nel sistema dei diplomi statali? Non è più corretto sostenere il giovane che vuole continuare a studiare mettendolo in condizione di accedere con successo all’esame di Stato per ottenere un diploma di istruzione professionale? Si tratta di mettere in campo tutte le risorse (tutor, corsi integrativi personalizzati, ecc.)  necessarie ad integrare adeguatamente la preparazione degli alunni. Se questo obiettivo formativo viene sostanzialmente raggiunto, non c’è motivo di fare in casa l’esame (se dovranno essere in grado di frequentare con successo l’Università, dovrebbero essere in grado anche di sostenere l’esame di stato). Se invece l’obiettivo non viene raggiunto, il nuovo ulteriore titolo può forse far guadagnare attrattività al sistema della formazione professionale, ma con un’operazione che rischia di essere soprattutto di vetrina e potenzialmente ingannevole nei confronti dei giovani stessi. 

Come indicato nella relazione accompagnatoria  l’ipotesi qui perseguita si ricollega, inoltre, ad una legge nazionale  (la 53 del 2003), già ampiamente rivista e modificata. Risulta infine opportuno richiamare il fatto che l’intero segmento della scuola superiore italiana è oggetto di radicale trasformazione ed appare quindi quanto meno sensato rinviare il tema di una maturitá professionale ad un momento successivo.

	2. I corsi annuali di cui al comma 1 si in​nestano sui corsi triennali di qualifica pro​fessionale e sui successivi corsi annuali di specia​lizzazione della formazione pro​fes​sionale, che si concludono con qualifi​che rispettivamente diplomi professionali rico​nosciuti a livello na​zionale. I corsi triennali e i corsi annuali di specializzazi​one citati comprendono, nella loro artico​lazione cur​ricolare, oltre ad una parte tecnica profes​sionale, anche una parte adeguata di con​tenuti di cultura ge​nerale e di teoria pro​fessionale, in modo da con​sentire il pas​saggio ai corsi di cui al comma 1.
	Soprattutto i docenti di discipline matematico scientifiche giudicano inoltre poco congruo, rispetto all’obiettivo di una formazione che apra a percorsi tecnici superiori o all’università, il numero di ore di lezione che complessivamente la formazione professionale potrebbe dedicare a questo ambito disciplinare.

	3. I corsi annuali di cui al comma 1 sono organizzati e attuati dalle scuole provin​ciali di formazione professionale indivi​duate a tal fine dalla Giunta provinciale nel piano per la formazione.
	

	
	

	Art. 9
	

	Tipologia dei corsi ed indirizzi
	

	(………..)
	

	
	

	Articolo 10
	

	Materie d’insegnamento e piani di studio

(…….)
	

	Art. 11
	

	Ammissione ai corsi

(…….)
	

	Art. 12
	

	Preparazione e svolgimento dell’esame, commissione d’esame

(……..)
	

	
	

	Art. 13
	

	Requisiti del personale insegnante

(………)
	

	
	

	Titolo II
	

	Modifiche di disposizioni in materia della formazione professionale
	

	
	

	Art. 14
	

	Modifiche della legge provinciale 12 no​vembre 1992, n. 40, recante “Ordina​mento della formazione professionale”
	

	(………)
	

	10. L’articolo 12/bis della legge provinciale 12 novembre 1992, n. 40, è così sostituito:
	

	“Art. 12bis. 
	

	Passaggi tra i sistemi di 

formazione e di istruzione
	

	1. Chi ha superato l’esame previsto al ter​mine di un corso di qualifica almeno trien​nale della formazione professionale provin​ciale di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), numero 1), può proseguire gli studi al quarto anno di istituto professionale sta​tale dello stesso indirizzo o di indirizzo af​fine, eventualmente previo superamento di esami integrativi previsti limitatamente all’area linguistica e matematica.
	Il tema delle “passerelle” tra i sistemi è fondamentale per la costruzione di un sistema integrato. Ma l’idea di limitare per legge gli eventuali esami integrativi all’area linguistica e matematica è assolutamente da respingere.

Si tratta di mettere i giovani nell’effettiva condizione di continuare gli studi, mettendo in campo tutte le misure di sostegno necessarie per valorizzare le particolari competenze acquisite nella formazione professionale e colmare eventuali lacune su tutte le materie propedeutiche. 

Proposta: cancellare il comma 1 e valorizzare le commissioni miste istituite dal comma 2.

	2. La provincia istituisce commissioni miste formate da rappresentanti delle intendenze scolastiche e da rappresentanti delle ripar​tizioni per la formazione professionale, che valutano le competenze rilevanti ai fini della prosecuzione degli studi nell’altro si​stema di istruzione o formazione e che in​dividuano gli esami integrativi e le misure di sostegno eventualmente necessarie che servono come linee guida alle singole isti​tuzioni scolastiche e formative in sede di decisione riguardo ai passaggi.”
	

	
	

	Art. 15
	

	Modifica della legge provinciale
20 marzo 2006, n. 2, recante
“Ordinamento dell’apprendistato”
	

	(…………)
	

	
	

	Art. 16
	

	Abrogazioni
	

	(………..)
	


